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E.T.A. Hoffmann appart iene a 
quella schiera di grandi fiabisti ro-
mantici tedeschi che hanno fatto 
esercizio di fantasia poet ica fiam-
meggiante. Adesso è Roberto Inno-
centi, uno dei maggiori illustratori 
del mondo, a cimentarsi con la du-
plice e intrecciata storia del leale e 
coraggioso Schiaccianoci impe-
gnato a difendere prima la princi-
pessa Pirlipat e poi la dolce Maria 
dallo spaventoso re dei topi. Già la 
prima tavola, che mostra attraverso 
i riquadri delle finestre l'interno bor-
ghese di una famiglia intenta a pre-
parare l 'albero di Natale con i mera-
vigliosi doni per i bambini, i quali a 
loro volta attendono trepidanti in 
un'altra stanza, dietro altri vetri, of-
fre il segno distintivo dell 'autore ed 
è al tempo stesso la dichiarazione 
di una poetica dello sguardo che 
osserva, spia, fruga nelle pieghe 
delle piccole storie per collocarle 
nel flusso della grande storia (a 
proposito, nel film di Roberto Beni-
gni La vita è bella sono riconoscibil i 
le suggestioni coloristiche e figura-
tive delle sue illustrazioni di Rosa 
Bianca, C'era una volta, 1991). In-
nocenti solleva il velo delle placide 
nursery tedesche di inizio Ottocen-
to per lasciare intravedere le ombre 
gotiche di un futuro che si prean-
nuncia cupo e che per il momento 
viene ricacciato indietro dal trionfo 
coloristico del fantastico paese dì 
Confettoburgo e dalla r icomposta e 
riappacif icata stanza dei giochi, 
teatro ora del nascente idillio tra 
Maria e Schiaccianoci divenuto un 
bel giovinetto. 
FERNANDO ROTONDO 

Philip Puilman 
La lama sottile 
ed. orig. 1996 
trad. dall'inglese 
di Alfredo Tutino 
pp. 300, Lit 28.000 
Salani, Firenze 1997 

Gli universi paralleli creati da Phi-
lip Pullman nella Bussola d'oro tor-
nano a incantarci in questo secondo 
libro della trilogia, dove Lyra, la gio-
vane protagonista del precedente 
romanzo, incontra un nuovo compa-
gno di avventure, Will Parry. Will, che 
attraverso la finestra separatrice di 
mondi è arrivato nella nuova dimen-
sione, è in cerca dei proprio padre, 
scomparso nel corso di una miste-
riosa missione in Alaska. Insieme a 
Lyra, il ragazzo scopre il segreto 
delia Lama Sottile, l 'oggetto di cui di-
venta portatore e custode, nell'este-
nuante marcia verso la verità. Il ro-
manzo, nutrito da una potente forza 
di immaginazione, costruisce il pro-
prio ritmo alternando momenti di 
tensione drammatica a visioni fanta-
stiche, inventando personaggi e si-
tuazioni che sono metafore di idee o 
trasposizioni del mondo reale. Me-
tafore che, in attesa del successivo 
romanzo, restano appena abbozza-
te. Universi di magie, di mutazioni e 
di avvenimenti oscuri, dove, accanto 
a drappelli di angeli armati e lucenti, 
volano streghe che cavalcano rami 
di pino-nuvola, si affannano uomini 
senza scrupoli, sfilano spettri che si 
nutrono di linfa umana. Universi simi-
li, replicanti di se stessi, che si dilata-

no all'infinito o si ripiegano, rimpic-
cioliti e angusti, come trappole per 
topi. 
TIZLANA MERANI 

Anthony Horowitz 
Villa Ghiacciaossa 
ed. orig. 1988 
trad. dall'inglese 
di Angela Ragusa 
ili. di Alberto Roberi 
pp. 130, Lit 11.000 
Mondadori, Milano 1997 

Sempre più spesso temi, argo-
menti e personaggi scolastici trova-
no collocazione entro il genere hor-

to mal riuscito di magia nera, il vice-
preside è un vampiro, gli insegnanti 
sono un lupo mannaro, un fantasma, 
una strega. Il collegio è un'accade-
mia di stregoneria dove si insegnano 
ai novizi le arti della magia. Inutile ri-
bellarsi, tentare di fuggire; David, in 
quanto settimo figlio, è predestinato 
a diventare uno stregone. Del resto, 
spiega il vicepreside Sgozzingoz, 
anche David è vittima di un pregiudi-
zio razziale avverso a fantasmi e stre-
ghe, licantropi e mostri, a torto da lui 
ritenuti cattivi, mentre la verità è che 
sono sempre stati maltrattati nei libri 
e sullo schermo. Le creature delle te-
nebre - spiega - , anche se appaiono 

età in Nonnina (Mondadori, 1996; cfr. 
"L'Indice", 1996, n. 11), Horowitz pro-
segue la sua lunga marcia dissa-
crante entro i territori canonici del 
conformismo e del perbenismo. 
(F .R . ) 

Mary Shelley 
Frankenstein 
trad. dall'inglese 
di Mario Sala Gallini 
ili. di Philippe Munch 
pp. 256, Lit 36.000 
Piemme, 
Casale Monferrato (Al) 1997 

Nei classici della collana dedica-
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ROBERT SWINDELLS, L a s e t t a , Mondador i , Mi-
lano 1997, ed. or ig. 1995, t rad. dall ' inglese di 
Angela Ragusa, pp. 155, Lit 13.000 

Il fondamentalismo religioso è un proble-
ma che è andato assumendo una diffusione e 
una rilevanza sociali e politici sempre maggio-
ri nelle nostre società. Il libro di Swindells ha 
il pregio di affrontare il tema, facendo opera 
di informazione e chiarificazione a proposito 
dell'influenza negativa 
che possono svolgere 
le piccole sette do-
minate da per-
sonaggi do-
tati di perso-
nalità molto 
forti e non 
soggetti ad al-
cun controllo 
sociale. Ila, 
invece, una 
personalità 
molto debo-
le il padre 
della quindicenne An-
nabel, la cui moglie è malata di cancro. Fini-
sce, allora, per appoggiarsi sempre più alla set-
ta dei Fanciulli, al cui pastore e capo delega 
anche le decisioni sull'educazione delle figlie. 
Proibisce, così, ad Annabel di frequentare le 
lezioni di religioni comparate e quelle 
sull'evoluzione naturale (i fossili dei dinosau-
ri - secondo il pastore - sarebbero fabbricati 
da Satana e nascosti sotto terra per ingannare 
gli uomini). Ma Annabel rifiuta di farsi chiu-
dere la mente e fugge di casa. Intanto la sorel-
lina Sarah rischia di essere sottoposta dal lo-
sco pastore a pratiche sessuali in un campo Fe-
de per bambini. Il lieto fine arriverà a salvare 
le due ragazze e ad aprire gli occhi al padre. 
(F.R.) 

h 

RENATO GIOVANNOU, Il m i s t e r o d e l l ' I s o l a 
d e l D r a g o , Piemme, Casale Mon fe r ra to (Al) 
1998, ili. di Angel Esteban, pp. 137, L i t 12.500 

Giovannoli ama le citazioni di autori e libri, il 
ripescaggio e l'impasto di topoi e archetipi narra-
tivi, la contaminazione di generi. D mistero 
dell'Isola del Drago comincia come un romanzo 
della "Biblioteca dei miei ragazzi", con un'accu-
rata ambientazione di inizio Novecento, quando 

una fiammante automobile 
rossa entra nel parco 

della villa della 
vecchia ma an-
cora arzilla pro-
zia Jolanda a 
Ventimiglia 
per depositarvi 
per una dieci-
na di giorni 
l'undicenne 
Mino. Ma su-
bito compare 

prepotente-
mente alla ribal-

ta il nome di Sal-
gari, che come un nume tutelare fa virare la vi-
cenda verso l'avventura. Naturalmente di pirati. 
Per di più con l'ispirazione di Stevenson, che 
mette a disposizione tutti gli ingredienti del re-
pertorio: un pappagallo che strepita "Avventura! 
Avventura!", una mappa, un antico manoscrit-
to, una bandiera col teschio, un vecchio giardi-
niere ex piratapentito, i cattivi e traditori, e natu-
ralmente un tesoro. Tra i colpi di scena, Mino 
conduce a buon fine l'avventura e trova il tesoro, 
incontrando gli ultimi rimasugli di pirateria, 
compresi i discendenti del Corsaro Nero, fra cui 
la prozia Jolanda e quindi lo stesso Mino. Forse è 
questo "l'altro tesoro" di cui parla la mappa: l'av-
ventura trova Usuo premio in se stessa. 
(F.R.) 

ror, quasi a significare una radicata 
avversione giovanile per l'istituzione, 
vissuta come un incubo intollerabile 
e al tempo stesso come un'esperien-
za priva di senso. Ormai lontani i tem-
pi di Cuore, adesso si respira un ef-
fluvio di umori dissacranti, una mi-
scela di disincanto lucido e ironia 
corrosiva, secondo una deliziosa le-
zione di cattiveria alla Dahl. Il tredi-
cenne David viene espulso "per so-
cialismo" dall'eiitario Bastan College, 
specializzato nel preparare la futura 
classe dirigente intrecciando cru-
deltà e assurdità (pulire le scarpe de-
gli altri ragazzi e mangiare stando 
dritti su una gamba). Allora il padre, 
bancario reazionario e sadico, per 
raddrizzargli la schiena lo manda 
nella scuola di Villa Ghiacciaossa 
sull'isola Diteschio. Se l'edificio goti-
co mette paura alla sola vista, all'in-
terno si nasconde una realtà ben più 
spaventosa. A cominciare dal corpo 
docente: il preside ha due teste su un 
corpo solo a causa di un esperimen-

malvage, non hanno mai sganciato 
bombe atomiche, né inquinato l'am-
biente, né fatto esperimenti su ani-
mali, né tagliato i fondi per l'assisten-
za sanitaria. In fondo, "alla gente stia-
mo simpatici. In realtà siamo piace-
volmente malvagi". Sembra l'arringa 
di un avvocato difensore dei libri 
dell'orrore di fronte a genitori preoc-
cupati, pedagogisti saccenti, educa-
tori diffidenti, esperti improvvisati, 
moralisti predicatori. David deciderà 
di accettare i propri poteri straordina-
ri, usarli e goderli, anziché seguire le 
orme bancarie dello sgradevole pa-
dre. Più tardi sceglierà che cosa far-
ne: magia bianca o nera, il bene o il 
male. Ma sarà lui a stabilirlo. L'horror 
rivela così la sua più recondita ma sa-
lutare vocazione alla comprensione 
e all'accettazione della diversità, 
cioè di una dimensione in cui sono 
offerte varie alternative rispetto al ras-
sicurante e soporifero tran-tran intel-
lettuale. Dopo l'esilarante smitizza-
zione dei luoghi comuni della terza 

ta ai ragazzi, la Piemme ha pubbli-
cato, in versione integrale, Franken-
stein di Mary Shelley, in un'edizione 
finemente illustrata da Philippe 
Munch e arricchita da immagini e 
didascal ie che ricostruiscono il 
quadro storico del l 'epoca in cui si 
snoda la trama. La storia originale, 
quella che l'autrice scrisse a dician-
nove anni gareggiando con il mari-
to Shelley e l 'amico Byron in una sfi-
da letteraria nel genere gotico, è 
composta di una triplice struttura 
narrativa. Il mostro viene percepito 
e rivelato al lettore attraverso le 
emozioni di un osservatore esterno, 
dell 'artefice della creatura e del 
mostro stesso. Il pretesto della 
competizione fornì a Mary Shelley 
l 'occasione per esprimere il proprio 
disagio di fronte agli esperimenti di 
animazione della materia che in 
quegli anni stavano infervorando la 
nuova scienza. Oggi , in epoca di 
clonazioni, trapianti, manipolazioni 
genetiche e ibernazioni, l'attualità 

dell 'opera è ancora nel suo tema: la 
smaniosa ansia del l 'homo faber di 
diventare artefice di ogni cosa, 
compreso se stesso. L'autrice non 
tralascia di svi luppare un tema pa-
rallelo, quello dell 'educazione 
dell 'uomo: chi ha reso bestiale la 
creatura? "Il mio animo era fatto per 
accogl iere amore e comprensio-
ne", d ice il mostro durante la sua 
confessione alla fine della storia. 
Ma le ambizioni faustiane della nuo-
va scienza approdano a un incubo 
senza risveglio. 
(T .M. ) 

Edith Nesbit 
Cinque bambini e la Cosa 
ed. orig. 1902 
trad. dall'inglese 
di Luigina Battistutta 
ili. di Adriano Gon 
pp. 212, Lit 34.000 
C'era una volta, 
Pordenone 1997 

Five Children and it è uno dei 
tanti libri per bambini pubbl icat i 
dalla Nesbit (1858-1924) nella sua 
r icca vita di donna di famiglia, di 
cultura, di scrittura. Inglese di Lon-
dra, indipendente e anticonformi-
sta, visse molto nel Kent, fondò rivi-
ste e circoli, si interessò di politica. 
Poi le necessità della vita le impo-
sero di trasformare in lavoro il suo 
interesse per la letteratura infantile 
e si mise a scrivere racconti e libri. 
Qui è presentata per la prima volta 
in italiano - in una traduzione scor-
revole e graziosa - una delle storie 
più avvincenti e spiritose, anzi una 
raccolta di storie in cui sono coin-
volti c inque bambini che ogni gior-
no, grazie al Folletto della S a b b i a -
una specie di genio bizzarro - sono 
protagonisti di magie e di avventu-
re in contrasto con i pregiudizi del-
le persone adulte. La scrittrice dia-
loga con i suoi piccol i lettori e li ac-
compagna nelle sorprese e nelle 
domande che suscitano le situa-
zioni di conflitto con il mondo reale. 
La magia è nel quotidiano. Non si 
esce dal mondo reale per uno pa-
rallelo, ma si r icomincia ogni giorno 
il gioco, tornando da Sabbiofi los 
che esaudisce un desiderio per 
volta. La bellezza sta nell 'avventu-
ra: non si sa mai come si svi lupperà 
la giornata e in che condizioni si 
tornerà a casa: chiedi la bellezza e 
nessuno più ti r iconosce, ottieni 
tanti soldi, ma sono vecchie ghi-
nee... Tutto però si risolve con il tra-
monto: f iniscono le magie, il g ioco 
ha termine ma il r icordo e la sorpre-
sa celebrano le vissute meraviglie. 
Alla sera le cose tornano al loro po-
sto - o quasi - ed è giusto perché è 
di sera che si leggeranno questi 
racconti, questi capitoli della misu-
ra giusta per una lettura della buo-
nanotte, prima di dormire, in pace 
con i quattro fratelli più "il Cuccio-
lo". Le otto tavole di Adr iano Gon 
(aveva già illustrato II gatto con gli 
stivali. C'era una volta, 1995; cfr. 
"L' Indice", 1995, n. 7) t raducono la 
visione del mondo dell ' infanzia di 
un secolo fa, adattando, com'è co-
stume di questo giovane e brillante 
illustratore, il l inguaggio al tempo. 
Contro dunque il nostro tempo do-
ve tutto sembra desiderato e con-
cesso, cioè poco desiderabi le e 
noioso. Viva dunque ancora una 
volta la lettura e la sua magia, il 
v iaggio e il sogno (la veste editoria-
le ci aiuta, con la tela rossa e l'am-
pia pagina colorata: il volume è da 
bibl ioteca di casa, da riproporre 
cioè nel tempo che passa ai nuovi 
bambini di famiglia). 
ANGELO FERRARINI 


